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Aspetti dello sport
Armando Libotte

C'è modo e modo di parlare di sport. La storia dell'evolu-
zione del movimento sportivo offre innumerevoli spunti e

cosi la carriera dei grandi campioni dello sport. Non meno
ricca è l'aneddotica che si ricollega ai maggiori fatti spor-
tivi. Per ogni sport c'è almeno un episodio famoso, che si

tramanda di generazione in generazione e finisce per as-

sumere un carattere di leggenda. Gli appassionati di cicli-
smo ricordano tutt'ora le epiche imprese del piccolo spa-
gnolo Trueba al «Tour de France»; fra i tifosi del pugilato
è rimasto memorabile il combattimento fra I'argentino Luis

Firpo e I'americano Jack Dampsey, nel quale il pugile sud-
americano colpi il nordamericano con tale forza, da man-
darlo fuori deile corde del «ring»; e se l'arbitro non avesse
scandito i secondi con voluta lentezza, il famoso «massa-
cratore di Manassa», come veniva chiamato Dempsey, sa-
rebbe finito k.o. Or non è molto si è spento il leggendario
podista finlandese Paavo Nurmi, di cui si ricorda soprat-
tutto la vittoria nella terribile corsa campestre alle Olim-
piadi del 1924 a Parigi: quel giorno, una parte dei concor-
renti fu portata via in barella, tanto faceva caldo, mentre
lui, Nurmi, arrivé al traguardo in condizioni di freschezza
stupefacenti. E per restare fra gli atleti; chi non ricorda i

drammatici crolli dei maratoneti Dorando Pietri ed Etienne

Gailly o gli epici duelli fra il ceco Zatopek ed il belga Reiff
alle Olimpiadi di Londra ed agli «europei» di Bruxelles?
Fra i patiti del calcio è rimasta famosa la rete che Giorgio
Aeby segnö all'lnghilterra, nel 1938, a Zurigo, dopo che al

povero Lajo Amadô era riuscito un «tunnel» ai danni del
famoso terzino inglese Hapgood.

La storia dello sport mondiale è ricca di vicende di questo
genere, ora epiche, ora drammatiche, ora commovente-
mente umane.

Ma lo sport, se fosse solo imprese di grandi atleti, se fosse
solo sforzo muscolare, non avrebbe senso. Lo sport ha da

avere, innanzitutto, uno scopo formativo, educativo. Ed è

di questo che si vuole parlare nelle note che seguono.
Prima di affrontare questo tema, sarà bene guardare un po'
alia posizione che lo sport occupa nella vita dei nostri
giorni. Una volta — si parla di 40 anni fa — lo sport era,
come usa dire, un «fenomeno» individuale. A praticarlo
erano in pochi e spesso venivano considerati come degli
originali. Da allora, lo sport ha fatto molta strada. Da atti-
vità di pochi «matti» è diventato un «fenomeno» di massa.
È bene che sia cosi?

A questo interrogativo si puö rispondere in due manière.
È un bene si ed è un bene no. Non è un bene, quando in-
torno a ventidue che giocano stanno migliaia a guardare
e, peggio, ad urlare o imprecare. L'ideale sarebbe, che a

giocare fossero in mille ed a guardare solo gli... invalidi
o i non più giovani. Con ciô non si vuole affermare che sia

sempre un maie se mille e più stanno a guardare corne
giocano in ventidue. Se, per esempio, questi ventidue si

comportano da veri sportivi, allora per i mille che stanno
a guardare lo spettacolo è utile, oltre che dilettevole. Ma

tutte le migliaia di persone che assistono ad una partita di
calcio, di disco su ghiaccio e aile corse ciclistiche sono
veramente degli sportivi? È lecito dubitarne. Se fossero
degli autentici sportivi, non si comporterebbero corne spesso

si comportano. Uno sportivo non insulta l'avversario o

l'arbitro. La prima regola dello sport è quella di rispettare
il camerata.

Molta gente pretende di saperla lunga sullo sport. Ma san-
no poi oos'è lo «spirito sportivo»?

Sportivo è quel giocatore che, ottenuta una rete in modo
irregolare, va dall'arbitro e confessa la scorrettezza délia
propria azione. Cosa si vede, invece, sui campi da gioco?
Si vede un Piola gloriarsi di aver segnato una rete agli
inglesi, servendosi del pugno. Eppure, si tratta di un ille-
cito vero e proprio.

Sportivo è quel giocatore che, ferito involontariamente un

camerata, si affretta a calciare a lato la palla e accorre in

suo aiuto.

Cosa si vede, invece? Giocatori che, per una carica rice-
vuta, subito pensano a vendicarsi. E fra i ciclisti, quanta
gente disonesta! Mentre in testa alla corsa c'è chi si spre-
me pigiando sodo sui pedali, aile sue spalle altri si met-
tono nella scia di automobili e si fanno spingere o trainare.
Il lato triste di tutto questo è che nessuno se ne vergogna
e che il pubblico spesso approva queste scorrettezze. Ba-
sta che vinca il proprio favorito o la squadra del cuore.

Quale abisso corre fra queste aberrazioni ed il vero sport!
Quello che conta, non è tanto il vincere, quanto il modo
con cui si comporta in gara. Lo sport ha avuto delle grandi
vedette, ma il mondo le ha dimenticate presto perché il
loro valore atletico non era pari alla loro condotta morale.
Nel campo del tennis ci fu un giocatore che soverchiö, per
statura fisica e doti tecniche, tutti gli altri: Tilden. Oggi non
se ne parla più, in quanto il suo nome fu coinvolto in fac-
cende poco pulite. E non nochi campioni hanno avuto a

fare, in seguito, con la giustizia penale. Anche fra i più
celebri.

Lo sport deve avere un fine formativo ed educativo. Noi
respingiamo il concetto dello sport che si sostituisce agli
antichi giochi che il popolo romano chiedeva ai suoi go-
vernanti, assieme al pane. Lo sport non è roba da «panem
et circenses». Quando lo sport diventa unicamente spettacolo,

noi sappiamo che lo sport ha finito di esistere, perché
non ci sarà più sincérité. Noi sappiamo che in troppe gare,
le quali hanno quali protagonisti dei professionisti, i risul-
tati vengono sofisticati. C'è il concorrente che viene pa-
gato per vincere e quello che viene pagato per perdere.
In Germania si è avuta, gli scorsi anni, tutta una Serie di
casi di corruzione in campo calcistico, a livello délia
«Bundesliga». Partite «vendute» per decine di migliaia di mar-
chi. Sono cose vergognose. Uno sportivo non deve aver
paura di perdere. Non c'è nulla di disonorante nella scon-
fitta. È legge gloriosa dello sport che uno cada e l'altro
saïga. Spesso tocca più onore a chi è caduto, corne
Dorando Pietri, corne Etienne Gailly, corne il marciatore Bal-
dassari in una delle ultime edizioni italiane délia 100 km,
che non chi ha riportato la vittoria. Chi si ricorda, ad esempio,

del nome del vincitore délia maratona del 1908 a
Londra? Dorando Pietri, lo sfortunato protagonista di quella
gara è passato invece alla storia dello sport. E cosi, molti
altri sportivi, che la fortuna non ha favorito, ma che hanno

saputo farsi una meritata fama per il loro coraggio, la loro
bravura, la loro lealtà ed onestà.
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